
Modulo Comunità mondo – Life Style
3° sottomodulo – World Wide Youngs 
I giovani tessitori di reti

…Costruttori di alleanze

Obiettivo
Scoprire l’importanza della rete di legami per costruire ed abitare la comunità.

Contenuti
La comunità che fa rete può far riscoprire la bellezza della prossimità, con lo sguardo che
punta verso la stessa direzione, la spinta che è donata da Qualcuno che si è scelto di
seguire insieme. “Fare “casa” in definitiva «è fare famiglia; è imparare a sentirsi uniti agli altri
al di là di vincoli utilitaristici o funzionali, uniti in modo da sentire la vita un po’ più umana.
Creare casa è permettere che la profezia prenda corpo e renda le nostre ore e i nostri
giorni meno inospitali, meno indifferenti e anonimi. È creare legami che si costruiscono con
gesti semplici, quotidiani e che tutti possiamo compiere”. (CV, 217. Cfr anche 168 e 221-
229).  Curare la rete non è un esercizio semplice, occorrono tempo, pazienza, fiducia, nel
desiderio di trovare energia dai legami. Ci attiviamo perché siamo stati chiamati da qualcuno,
che ci ha affidato il capo di un filo da intrecciare nel progetto di una grande rete, che è la
comunità di cristiani, in cui riconoscersi uniti e partecipi. Possiamo così aiutare ogni giovane
a sentirsi tessitore di reti, superando la logica individualista e facendo della sinodalità lo stile
del suo essere comunità, che diventa apertura e dialogo tra le molteplici espressioni che la
abitano.
Proponiamo alcuni testi anche dell’enciclica Laudato Sì di Papa Francesco, da cui è possibile
riflettere su come i nostri legami siano sempre inseriti in un ambiente, diventa necessario
integrare i vari aspetti della nostra realtà, per una vita piena in cui ci sia spazio per tutti.

Attività

#fraternità
Nella prima parte i giovani hanno costruito la propria rete di gruppo. Lavorando sempre sullo
stesso mega cartellone, si proverà ora ad allargare la rete osservando i legami interni ed
esterni alla parrocchia. Quali sono gli altri gruppi parrocchiali o le altre associazioni, enti con
cui il  gruppo di Ac si mette in relazione? C’è un rapporto di conoscenza o anche di viva
collaborazione? Ci  sono attività,  momenti  e  riflessioni  che  porto  avanti  con  altre  realtà
territoriali?  Come l'Ac  mi  aiuta  a  valorizzare  queste  "reti"  intra  ed extra-parrocchiali?   Si
aggiungeranno altri nodi e connessioni e la ragnatela diventerà una “comunità” sempre più
grande. La bellezza di questo stile ci permette di essere aperti sempre a nuovi incontri per
allargare l’“insieme” al mondo, mettersi a disposizione e accogliere come dono quanto gli
altri ci donano.



Per riflettere…
 Quali potenzialità nascono dal pensarsi come gruppo inserito in un territorio?
 Ci sono altri gruppi o realtà che potrebbero arricchire il nostro percorso formativo? In

che modo?
 Quali  connessioni  ci  potremmo  impegnare  a  costruire  insieme  per  essere

maggiormente incisivi sulla realtà?
 

Materiali 

Dall’esortazione apostolica post-sinodale “Christus vivit” del Santo Padre Francesco:
168. In effetti, di fronte ad una realtà così piena di violenza e di egoismo, i giovani possono
a volte correre il rischio di chiudersi in piccoli gruppi, privandosi così delle sfide della vita in
società,  di  un  mondo  vasto,  stimolante  e  con  tanti  bisogni.  Sentono  di  vivere  l’amore
fraterno, ma forse il loro gruppo è diventato un semplice prolungamento del loro io. Questo
si  aggrava se la  vocazione del  laico è concepita solo  come un servizio  all’interno della
Chiesa (lettori, accoliti, catechisti,…), dimenticando che la vocazione laicale è prima di tutto la
carità nella famiglia e la carità sociale o politica: è un impegno concreto a partire dalla fede
per la costruzione di una società nuova, è vivere in mezzo al mondo e alla società per
evangelizzarne le sue diverse istanze, per far crescere la pace, la convivenza, la giustizia, i
diritti umani, la misericordia, e così estendere il Regno di Dio nel mondo. 

217. Fare “casa” in definitiva «è fare famiglia; è imparare a sentirsi uniti agli altri al di là di
vincoli utilitaristici o funzionali, uniti in modo da sentire la vita un po’ più umana. Creare casa
è permettere che la profezia prenda corpo e renda le nostre ore e i  nostri  giorni  meno
inospitali, meno indifferenti e anonimi. È creare legami che si costruiscono con gesti semplici,
quotidiani  e  che  tutti  possiamo compiere.  Una  casa,  lo  sappiamo tutti  molto  bene,  ha
bisogno della collaborazione di tutti. Nessuno può essere indifferente o estraneo, perché
ognuno è una pietra necessaria alla sua costruzione. Questo implica il chiedere al Signore
che ci dia la grazia di imparare ad aver pazienza, di imparare a perdonarci; imparare ogni
giorno a ricominciare. E quante volte perdonare e ricominciare? Settanta volte sette, tutte
quelle che sono necessarie. Creare relazioni forti esige la fiducia che si alimenta ogni giorno
di  pazienza e di  perdono. E così  si  attua il  miracolo di  sperimentare che qui  si  nasce di
nuovo; qui tutti nasciamo di nuovo perché sentiamo efficace la carezza di Dio che ci rende
possibile sognare il mondo più umano e, perciò, più divino».

221. La scuola è senza dubbio una piattaforma per avvicinarsi ai bambini e ai giovani. Essa
è luogo privilegiato di  promozione  della  persona,  e  per  questo la  comunità  cristiana ha
sempre avuto per essa grande attenzione, sia formando docenti e dirigenti, sia istituendo
proprie scuole, di ogni genere e grado. In questo campo lo Spirito ha suscitato innumerevoli
carismi e testimonianze di santità. Tuttavia, la scuola ha bisogno di una urgente autocritica,
se  si  considerano  i  risultati  della  pastorale  di  molte  istituzioni  educative,  una  pastorale
concentrata sull’istruzione religiosa che risulta spesso incapace di suscitare esperienze di
fede durature. Inoltre, ci sono alcune scuole cattoliche che sembrano essere organizzate
solo per conservare l’esistente. La fobia del cambiamento le rende incapaci di sopportare
l’incertezza  e  le  spinge  a  chiudersi  di  fronte  ai  pericoli,  reali  o  immaginari,  che  ogni



cambiamento porta con sé. La scuola trasformata in un “bunker” che protegge dagli errori
“di fuori” è l’espressione caricaturale di questa tendenza. Questa immagine riflette in modo
provocatorio  ciò  che sperimentano molti  giovani  al  momento della  loro  uscita  da alcuni
istituti educativi: un’insormontabile discrepanza tra ciò che hanno loro insegnato e il mondo
in cui si trovano a vivere. Anche le proposte religiose e morali  che hanno ricevuto non li
hanno preparati a confrontarle con un mondo che le ridicolizza, e non hanno imparato modi
di pregare e di vivere la fede che possano essere facilmente sostenuti in mezzo al ritmo di
questa società. In realtà, una delle gioie più grandi di un educatore consiste nel vedere un
allievo che si costituisce come una persona forte, integrata, protagonista e capace di dare.

222. La scuola cattolica continua ad essere essenziale come spazio di evangelizzazione
dei  giovani.  È  importante tener  conto di  alcuni  criteri  ispiratori  indicati  nella  Costituzione
apostolica  Veritatis  gaudium in  vista  di  un  rinnovamento  e  rilancio  delle  scuole  e  delle
università  “in  uscita”  missionaria,  quali:  l’esperienza del  kerygma,  il  dialogo a tutti  i  livelli,
l’interdisciplinarietà e la transdisciplinarietà, la promozione della cultura dell’incontro, l’urgente
necessità di “fare rete” e l’opzione per gli ultimi, per coloro che la società scarta e getta via.
E anche la capacità di integrare i saperi della testa, del cuore e delle mani.

223.  D’altra  parte,  non  possiamo  separare  la  formazione  spirituale  dalla  formazione
culturale. La Chiesa ha sempre voluto sviluppare per i giovani spazi per la migliore cultura.
Non deve rinunciarvi, perché i giovani ne hanno diritto. «Oggi specialmente, diritto alla cultura
significa tutelare la sapienza, cioè un sapere umano e umanizzante. Troppo spesso si è
condizionati da modelli di vita banali ed effimeri, che spingono a perseguire il successo a
basso costo, screditando il sacrificio, inculcando l’idea che lo studio non serve se non dà
subito qualcosa di concreto. No, lo studio serve a porsi domande, a non farsi anestetizzare
dalla banalità, a cercare senso nella vita. È da rivendicare il diritto a non far prevalere le
tante sirene che oggi distolgono da questa ricerca. Ulisse, per non cedere al canto delle
sirene, che ammaliavano i marinai e li facevano sfracellare contro gli scogli, si legò all’albero
della nave e turò gli orecchi dei compagni di viaggio. Invece Orfeo, per contrastare il canto
delle sirene, fece qualcos’altro: intonò una melodia più bella, che incantò le sirene. Ecco il
vostro  grande compito:  rispondere ai  ritornelli  paralizzanti  del  consumismo culturale  con
scelte dinamiche e forti, con la ricerca, la conoscenza e la condivisione».

Diversi ambiti di sviluppo pastorale
224. Molti  giovani sono capaci di  imparare a gustare il  silenzio e l’intimità con Dio.  Sono
aumentati  anche i  gruppi  che si  riuniscono per  adorare  il  Santissimo Sacramento e  per
pregare con la Parola di Dio. Non bisogna sottovalutare i giovani come se fossero incapaci
di aprirsi a proposte contemplative. Occorre solo trovare gli stili e le modalità appropriati per
aiutarli a introdursi in questa esperienza di così alto valore. Per quanto riguarda gli ambiti del
culto e della preghiera, «in diversi contesti i giovani cattolici chiedono proposte di preghiera e
momenti  sacramentali  capaci  di  intercettare la loro vita quotidiana in una liturgia fresca,
autentica  e  gioiosa».  È  importante  valorizzare  i  momenti  più  forti  dell’anno  liturgico,  in
particolare la Settimana Santa, la Pentecoste e il Natale. A loro piacciono molto anche altri
incontri di festa, che spezzano la routine e aiutano a sperimentare la gioia della fede.

225. Un’opportunità privilegiata per la crescita e anche per l’apertura al dono divino della
fede e della carità è il servizio: molti giovani si sentono attratti dalla possibilità di aiutare gli
altri, specialmente i bambini e i poveri. Spesso questo servizio rappresenta il primo passo



per scoprire o riscoprire la vita cristiana ed ecclesiale. Molti giovani si stancano dei nostri
programmi di formazione dottrinale e anche spirituale, e a volte rivendicano la possibilità di
essere più protagonisti in attività che facciano qualcosa per la gente.

226. Non possiamo dimenticare le espressioni artistiche, come il teatro, la pittura e altre.
«Del tutto peculiare è l’importanza della musica, che rappresenta un vero e proprio ambiente
in cui i giovani sono costantemente immersi, come pure una cultura e un linguaggio capaci
di suscitare emozioni e di plasmare l’identità. Il linguaggio musicale rappresenta anche una
risorsa pastorale, che interpella in particolare la liturgia e il suo rinnovamento». Il canto può
essere un grande stimolo per il  percorso dei  giovani.  Diceva Sant’Agostino:  «Canta,  ma
cammina; allevia con il canto il tuo lavoro, non amare la pigrizia: canta e cammina. [...] Tu, se
avanzi,  cammini;  però  avanza  nel  bene,  nella  retta  fede,  nelle  buone  opere:  canta  e
cammina».

227. «Altrettanto significativo è il rilievo che tra i giovani assume la pratica sportiva, di cui la
Chiesa non deve sottovalutare le potenzialità in chiave educativa e formativa, mantenendo
una solida presenza al suo interno. Il  mondo dello sport ha bisogno di  essere aiutato a
superare le ambiguità da cui è percorso, quali la mitizzazione dei campioni, l’asservimento a
logiche  commerciali  e  l’ideologia  del  successo  a  ogni  costo».  Alla  base  dell’esperienza
sportiva c’è «la gioia: la gioia di muoversi, la gioia di stare insieme, la gioia per la vita e per i
doni che il Creatore ci fa ogni giorno». D’altra parte, alcuni Padri della Chiesa hanno utilizzato
l’esempio delle  pratiche sportive per  invitare i  giovani  a crescere in  termini  di  forza e a
padroneggiare  la  sonnolenza o  la  comodità.  San  Basilio  Magno,  rivolgendosi  ai  giovani,
prendeva l’esempio dello sforzo richiesto dallo sport e così inculcava in loro la capacità di
sacrificarsi  per  crescere  nelle  virtù:  «Dopo  essersi  imposti  mille  e  mille  sacrifici  per
accrescere con tutti i mezzi la loro forza fisica, sudando nei faticosi esercizi della palestra,
[...] e, per farla breve, dopo aver fatto in modo che tutto il periodo che precede la grande
prova non sia  che  una  preparazione,  [...]  danno fondo a  tutte  le  loro  risorse  fisiche  e
psichiche, pur di guadagnare una corona […]. E noi che ci attendiamo, nell’altra vita, premi
così straordinari che nessuna lingua può degnamente descrivere, pensiamo forse di poterli
raggiungere passando la vita tra le mollezze e nell’inerzia?». 

228. In molti  adolescenti e giovani suscita speciale attrazione il  contatto con il  creato e
sono sensibili alla salvaguardia dell’ambiente, come nel caso degli scout e di altri gruppi che
organizzano giornate in mezzo alla natura, campeggi, passeggiate, escursioni e campagne
ambientaliste. Nello spirito di San Francesco d’Assisi, queste sono esperienze che possono
tracciare un cammino per introdursi alla scuola della fraternità universale e alla preghiera
contemplativa.

229. Queste e altre diverse possibilità che si aprono all’evangelizzazione dei giovani non
devono farci  dimenticare  che,  al  di  là  dei  cambiamenti  della  storia  e della  sensibilità  dei
giovani,  ci  sono  doni  di  Dio  che  sono  sempre  attuali,  che  contengono  una  forza  che
trascende tutte le  epoche e  tutte  le  circostanze:  la  Parola  del  Signore sempre viva ed
efficace, la presenza di Cristo nell’Eucaristia che ci nutre, il Sacramento del perdono che ci
libera  e  ci  fortifica.  Possiamo anche  menzionare  l’inesauribile  ricchezza  spirituale  che  la
Chiesa conserva nella testimonianza dei suoi santi e nell’insegnamento dei grandi maestri
spirituali. Anche se dobbiamo rispettare le diverse fasi e a volte dobbiamo aspettare con



pazienza il momento giusto, non possiamo non invitare i giovani a queste sorgenti di vita
nuova, non abbiamo il diritto di privarli di tanto bene.

Dall’enciclica sulla cura della casa comune “Laudato si” del Santo Padre Francesco:

III. La conversione ecologica
216. La grande ricchezza della spiritualità cristiana, generata da venti secoli di esperienze
personali  e  comunitarie,  costituisce  un  magnifico  contributo  da  offrire  allo  sforzo  di
rinnovare l’umanità. Desidero proporre ai cristiani alcune linee di spiritualità ecologica che
nascono  dalle  convinzioni  della  nostra  fede,  perché  ciò  che  il  Vangelo  ci  insegna  ha
conseguenze sul nostro modo di pensare, di sentire e di vivere. Non si tratta tanto di parlare
di  idee,  quanto  soprattutto  delle  motivazioni  che  derivano  dalla  spiritualità  al  fine  di
alimentare una passione per la cura del mondo. Infatti non sarà possibile impegnarsi in cose
grandi soltanto con delle dottrine, senza una mistica che ci animi, senza «qualche movente
interiore che dà impulso, motiva, incoraggia e dà senso all’azione personale e comunitaria».
Dobbiamo riconoscere che non sempre noi  cristiani  abbiamo raccolto e fatto fruttare le
ricchezze che Dio ha dato alla Chiesa, dove la spiritualità non è disgiunta dal proprio corpo,
né dalla natura o dalle realtà di questo mondo, ma piuttosto vive con esse e in esse, in
comunione con tutto ciò che ci circonda.

217. Se «i deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati
così ampi»,  la crisi ecologica è un appello a una profonda conversione interiore. Tuttavia
dobbiamo anche riconoscere che  alcuni  cristiani  impegnati  e  dediti  alla  preghiera,  con  il
pretesto del realismo e della pragmaticità, spesso si fanno beffe delle preoccupazioni per
l’ambiente. Altri sono passivi, non si decidono a cambiare le proprie abitudini e diventano
incoerenti. Manca loro dunque una conversione ecologica, che comporta il lasciar emergere
tutte le  conseguenze dell’incontro con Gesù nelle  relazioni  con il  mondo che li  circonda.
Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza
virtuosa,  non  costituisce  qualcosa  di  opzionale  e  nemmeno  un  aspetto  secondario
dell’esperienza cristiana.

218. Ricordiamo il modello di san Francesco d’Assisi, per proporre una sana relazione col
creato come una dimensione della conversione integrale della persona. Questo esige anche
di riconoscere i propri errori, peccati, vizi o negligenze, e pentirsi di cuore, cambiare dal di
dentro.  I  Vescovi  dell’Australia  hanno  saputo  esprimere  la  conversione  in  termini  di
riconciliazione con il  creato:  «Per realizzare questa riconciliazione dobbiamo esaminare le
nostre vite e riconoscere in che modo offendiamo la creazione di Dio con le nostre azioni e
con la nostra incapacità di  agire.  Dobbiamo fare l’esperienza di una conversione, di  una
trasformazione del cuore».

219.  Tuttavia,  non  basta  che  ognuno  sia  migliore  per  risolvere  una  situazione  tanto
complessa come quella che affronta il mondo attuale. I singoli individui possono perdere la
capacità  e  la  libertà  di  vincere  la  logica  della  ragione  strumentale  e  finiscono  per
soccombere a un consumismo senza etica e senza senso sociale e ambientale. Ai problemi
sociali  si  risponde con reti  comunitarie,  non  con la  mera  somma di  beni  individuali:  «Le
esigenze di quest’opera saranno così immense che le possibilità delle iniziative individuali e la
cooperazione dei singoli, individualisticamente formati, non saranno in grado di rispondervi.



Sarà necessaria una unione di forze e una unità di contribuzioni». La conversione ecologica
che si richiede per creare un dinamismo di cambiamento duraturo è anche una conversione
comunitaria.

220. Tale conversione comporta vari atteggiamenti che si coniugano per attivare una cura
generosa e piena di tenerezza. In primo luogo implica gratitudine e gratuità, vale a dire un
riconoscimento del mondo come dono ricevuto dall’amore del Padre, che provoca come
conseguenza disposizioni gratuite di rinuncia e gesti generosi anche se nessuno li vede o li
riconosce: «Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra […] e il Padre tuo, che vede nel
segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,3-4). Implica pure l’amorevole consapevolezza di non essere
separati dalle altre creature, ma di formare con gli altri esseri dell’universo una stupenda
comunione universale. Per il credente, il mondo non si contempla dal di fuori ma dal di dentro,
riconoscendo  i  legami  con  i  quali  il  Padre  ci  ha  unito  a  tutti  gli  esseri.  Inoltre,  facendo
crescere le capacità peculiari che Dio ha dato a ciascun credente, la conversione ecologica
lo conduce a sviluppare la sua creatività e il suo entusiasmo, al fine di risolvere i drammi del
mondo, offrendosi a Dio «come sacrificio vivente, santo e gradito» (Rm 12,1). Non interpreta
la propria superiorità come motivo di gloria personale o di dominio irresponsabile, ma come
una diversa capacità che a sua volta gli impone una grave responsabilità che deriva dalla
sua fede.


